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La repubblica Cecenolnguscezia in piazza «Basta con lo sfruttamento della Russia» 
e in armi per difendere l'indipendenza e minaccia atti terroristici e di far esplodere 
Il generale Dudaev, da poco eletto presidente, le centrali nucleari. Barricate a Groznij 
si è insediato ieri giurando sul Corano Dal centro l'ordine alle truppe di non sparare 

I ceceni dichiarano guerra a Eltsin 
Contro lo stato d'emergenza dirottano un aereo in Turchia 
Test di democrazia 
per il presidente russo 
stretto dai nazionalismi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA Come chiamarla7 

La «tentazione di Boris»' La 
partita aperta dal presidente 
della Russia Eltsin nei confron­
ti dei musulmani della sperdu­
ta repubblica della Ccceno-ln-
guscczia viene vista da molli 
come un test, piccolo ma signi­
ficativo, per saggiare le convin­
zioni democratiche e liberali 
proclamate ripetutamente. Un 
test arduo, reso nelle ultime 
ore ancora più complicato dal­
l'azione terroristica messa in 
campo dai ceceni con il dirot­
tamento del «Tupolcv» dell'Ae-
roflot in Turchia. L'atto di pira­
terìa, comunque finisca, sta a 
significare che il presidente 
russo ha trovato sulla propria 
strada degli irriducibili opposi­
tori, ispirati anche dal fanati­
smo religioso, e che non inten­
dono rinunciare alla procla­
mazione di indipendenza. È 
una difficile, forse imprevista, 
prova di governo questa per 
Boris Eltsin che, probabilmen­
te, non si aspettava che la sfida 
di un popolo guidato da un ge­
nerale di aviazione in pensio­
ne potesse giungere a tanto. 
Ma, adesso, Eltsin è stato co­
stretto a misurarsi con questa 
crisi e non all'interno, nel gro­
viglio inestricabile delle cento 
ribellioni del Caucaso, bensì 
avendo puntati gli occhi del­
l'intera comunità intemazio­
nale. 

La crisi cecena covava da 
tempo ed Eltsin forse pensava 
di poterla risolvere con un ge­
sto di forza, con II coprifuoco e 
l'Invio delle truppe. Al di la del 
giudizio sui ceceni e della con­
troversia tra il potere centrale e 
i territori autonomi della Rus­
sia, c'è il fatto che il duro •fac­
cia a faccia» è giunto sin sotto 
le finestre della Casa Bianca 
dove un nutrito gruppo di cau­
casici residenti nella capitale 
hanno fatto una manifestazio­
ne in concomitanza con l'azio­
ne di dirottamento su Ankara. 
Sotto le stesse finestre dove ap­
pena due mesi fa sfilavano i 
cortei inneggianti al "salvatore 
della Russia». 

. È prematuro affermare che il 
vento ha preso a spirare contro 
la svolta. Eltsin proprio l'altro 
ieri, nell'anniversario della ri­
voluzione, ha inteso saggiare 
la propria popolarità impo­
nendosi una passeggiata per il 
centro, dal Cremlino sino a ca­
sa. La gente di Mosca, pur pro­
vata dai sacrifici e dalle code 
per il pane e il latte, lo ha ac­
clamato. Ma non e un mistero 
che nelle file si è smesso an­
che di parlarne bene. Serpeg­
gia la delusione e s'inneggia 

ad un certo Zhirinovskij, quel 
qualunquista concorrente di 
Eltsin alle elezioni presidenzia­
li, leader del Partito liberal-de-
mocratico. il quale a sorpresa 
si collocò al terzo posto. Que­
sto Giannini di Russia va pro­
clamando in queste settimane 
che toccherà a lui «salvare la 
Russia» dal baratro, e si dichia­
ra certo di diventare il prossi­
mo presidente Lui, Eltsin, lo 
vede già a casa per sempre 
Zhirmovskij esagera e ancora 
si sorride sulle sue uscite col­
me di trovate folcloristiche. 
L'allarme, tuttavia, è suonato. 
Ed ieri, al congresso di «Russia 
Democratica», lo scontro sulle 
vie d'uscita dalla crisi è stato 
più evidente che mai. Grande 
confusione nella sala dove si 
sono misurati, anche a parole 
(orti, gli esponenti radicali una 
volta uniti e agguerriti contro il 
Pcus. 

Il fronte democratico pre­
senta le sue gravi fratture. Nep­
pure Shevardnadze (presente 
in sala) con il suo «Movimento 
per le riforme» e stato in grado 
di ricoagularc tutte le forma­
zioni dell'ex opposizione. Lo 
slonco Jurii Afanasiev ha am­
monito: «Non vi è dubbio che 
le riforme annunciate vadano 
attuate ma stiamo attenti alle 
esplosioni sociali». E il sinda­
co. Gravriil Popov, ben conscio 
della situazione della capitale, 
ha aggiunto: «Non dobbiamo 
sovrastimare l'appoggio della 
popolazione». Poi, perchè fos-

. se chiara la prospettiva cui ci si 
incamminerà se non si affron­
teranno i problemi più dram­
matici, ha affermato: «La gente 
sta aspettando ma se non avre­
mo successo, arriverà il fasci­
smo». 

Russia, dunque, ad un bivio, 
stretta tra i nazionalismi intemi 
e la lotta per la sopravvivenza. 
Non è azzardalo dire che la 
forza della democrazia 6 tutta 
ancora da dimostrare. Per Elt­
sin i problemi si stanno accu­
mulando a pochissimi giorni 
dalla proclamazione del suo 
governo presidenziale. Più d'u­
no ha storto il naso sul potere 
tracimante e la critica ha inve­
stito persino la messa al bando 
del Pcus sul territorio russo, 
per decreto. Eltsin ha temuto 
che il non farlo avrebbe con­
sentito l'affermarsi di un «nuo­
vo golpe antipopolare». Qual­
che giornale ria scritto che 11 
firowedjmento non ha cancel-
ato il pericolo ma, al contra­

rio, invogliato «alla clandestini­
tà» migliaia di comunisti. Con 
quale vantaggio ben si com­
prende. OScSer. 

Contro lo stato d'emergenza ordinato dal presiden­
te russo, Boris Eltsin, la repubblica della Ceceno-ln-
guscezia in piazza e in armi per difendere l'indipen­
denza. La crisi è precipitata ieri con le truppe di Mo­
sca circondate all'aeroporto dai ribelli del generale 
Dudaev, eletto presidente. Dal centro l'ordine di 
non sparare. Minacciato il ricorso al terrorismo «an­
che contro centrali nucleari». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA Per Eltsin una sfi­
da tra le più grandi. Gliel'han-
no lanciata i ceceni, popolo 
musulmano di una regione im­
pervia del Caucaso, che hanno 
reagito, dopo nemmeno 24 
ore, alla proclamazione dello 
stato di emergenza per la dura­
ta di un mese da parte del pre­
sidente russo e che hanno stu­
pito il mondo intero dirottando 
ad Ankara un aereo di linea 
con 171 passeggeri. Chiuso nel 
suo ufficio alla Casa Bianca. 
Boris Eltsin ha seguito gli svi­
luppi imprevisti di una situa­
zione che potrebbe sfociare in 
gravissimi scontri. A Groznij. la 
capitale della repubblica in­
sorta, invernata dal generale 

d'aviazione Ghakhar Dudaev 
che proprio ieri è stato insedia­
to nella carica di presidente 
con tanto di spari in aria e giu­
ramento sul Corano, si fronteg­
giano truppe fedeli alla Russia 
e militari passati tra le file della 
Guardia nazionale locale men­
tre decine di migliaia di perso­
ne sono scese per le strade sfi­
dando un coprifuoco ordinato 
da Mosca ma che nessuno ò 
stato in grado di far rispettare. 
La crisi, che ha cominciato a 
crescere subito dopo i giorni 
del golpe quando la Ceceno­
lnguscezia ha proclamato la 
propria indipendenza dalla 
Russia, pur stando all'interno 
di essa, è precipitata. Nei gior­

ni scorsi c'era stato un tentati­
vo di mediazione da parte del 
vicepresidente, Alexandr Ruts-
koì, il quale essendo anch'egli 
dell'aviazione, pensava di po­
ter convincere II suo collega a 
non portare alle estreme con­
seguenze lo scontro con la Ca­
sa Bianca. Ma i ceceni sono ri­
masti sulle loro posizioni: 

, «Dobbiamo farla finita d'essere 
sfruttati dalla Russia», e hanno 
minacciato, per bocca dello 
stesso Dudaev, «atti lerronstici 
anche contro le centrali nu­
cleari russe». La preoccupazio­
ne per una eventualità del ge­
nere era già ventilata dal de­
creto con cui Eltsin ha promul­
gato lo stato d'emergenza." 

Simbolo preoccupante di 
una progressiva «balcanizza­
zione» del Caucaso (si pensi 
anche alla crisi georgiana, allo 
scontro per il possesso dell'Os-
sezia, alla guerra tra armeni e 
azerbaigiani per il Nagomlj Ka-
rabakh), la guerra tra Mosca e 
Groznij sarà di difficile compo­
sizione. Perchè c'è il rischio 
che già parlino le armi. Rutskoi 
ieri sera, dopo una riunione 
d'urgenza del vertice russo, ha 

detto che alle truppe russe è 
stalo dato l'ordine di non spa­
rare: «I ceceni - ha detto -
stanno ammassando donne e 
bambini vicino alle loro forma­
zioni armate e i primi a monre 
non sarebbero gli estremisti». 
I.a tv centrale ha mostrato le 
immagini del centro di Groznij 
affollate da migliaia di perso­
ne Sono stale mostrate le sce­
ne di giubilo e pochi aitimi del­
la cerimonia di giuramento del 
presidente-generale Dudaev 
eletto il 27 ottobre scorso in 
elezioni che la Russia sostiene 
essere state una farsa in quan­
to gli elettori sarebbero stati 
portati ai seggi con la forza. «O 
sotto le armi puntate», ha ag­
giunto Rutskoi. Dudaev ha det­
to' «Voglio che lutti i popoli del 
paese e del mondo sappiano 
che i ceceni non desiderano la 
guerra con nessuno». E quasi 
nelle stesse ore tutti i passeg­
geri dell'aereo dirottato, e non 
solo i tre pirati armati di mitra e 
granate, salutavano con il se­
gno di vittoria prima di ripartire 
e riatterrare allo scalo di Groz­
nij che è stato conquistato dal­
le truppe ribelli prima che vi 

mettessero piede gli uomini 
del reparti speciali inviati da 
Eltsin, compresi quelli della 
sperimentata divisione Dzher-
zhnski) di stanza a Mosca. 
Rutskoi ha ammesso che 532 
uomini sono circondati dai 
soldati ceceni allo scalo e altri 
cento nell'edificio del ministe­
ro dell'Interno. Il ministero del­
l'Interno ceceno ha invece so­
stenuto che le truppe circon­
date ammontano a circa mille 
uomini. 

Contro Dudaev, che ieri ha 
dovuto evitare di compiere un 
giro di festa per la città a bordo 
di una «Ciaika» presa dal gara­
ge del partito comunista, è sta­
to spiccato un ordine di cattu­
ra ma, come ha ammesso lo 
stesso vicepresidente russo, sa­
rà di difficile attuazione. Il ge­
nerale ribelle ha proclamato la 
legge marziale sul territorio 
della repubblica e dalla sede 
televisiva, anch'essa presa sot­
to il suo controllo, ha fatto ap­
pello a tutta le gente di andare 
a difendere la «libertà della re­
pubblica». Ai giovani di leva, 
pronti a rispondere alla chia­
mate delle forze armate sovie-

II presidente della Repubblica russa Boris Eltsin 

tiche, è stato dato l'ordine di 
unirsi alla Guardia nazionale 
ma la mobilitazione è stata ge­
nerale e riguarda tutti gli uomi­
ni dai 15 ai 55 anni. L'agenzia 
TASS ha rilento che a gruppi e 
anche individualmente, la 
gente cecena si sta dirigendo 
verso la capitale dove sono 
state erette barricale con auto­
bus e camion, dove la ferrovia 
è slata fermata e le pnncipali 
vie di comunicazione stradale 
sono presidiate. «La gente 
sembra sufficientemente ar­
mata», è stato trasmesso in un 
dispaccio. Groznij è stata defi­
nita una «fortezza» e i difensori 
sarebbero in possesso anche 
di missili terra-terra del tipo 

«Alazan». 
La preoccupazione per l'e­

stendersi di azioni di sabotag­
gio è giunta sin sotto le finestre 
della Casa Bianca Ieri alcune 
centinaia di ceceni hanno ma­
nifestalo con cartelli contro 
Eltsin facendo scattare tutti i 
dispositivi di sicurezza del pa­
lazzo di Eltsin Si sa che il KGB 
russo è stato messo in allerta 
per possibili attentati lerronsti­
ci a Mosca da parte di gruppi 
mafiosi di nazionalità caucasi-
ca. Proprio dopo che io stesso 
Dudaev ha raccomandato a 
tuiu i ceceni che si trovano at­
tualmente fuori dalla repubbli­
ca di «farsi sentire» in ogni ma­
niera. 
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Ceceno-lnguscezia 
La piccola repubblica 
del Caucaso del Nord 
che Stalin volle abolire 
M MOSCA La repubblica della Ceceno-lnguscezia si trova 
nel Caucaso sovietico, più esattamente nella parte i-entro-
rientale del Caucaso del nord, nel bacino dell'alto Terek. Su 
una superficie di quasi ventimila chilometri quadrati (confi­
na con l'Ossezia, con la Russia, il Daghestan e con la Geor­
gia), è abitata quasi da un milione e mezzo di persone, al­
meno 750 mila ceceni, 150 mila ingusci, e poi da russi (il 
30% della popolazione) e altre nazionalità. La capitale è 
Groznij, situata proprio esattamente al centro della repub­
blica, e conta quasi mezzo milione di residenti. La lingua è il 
«nah», della famiglia delle lingue caucasiche, e ha due diffe­
renti forme scritte, ma sempre In cinllico, appunto i dialetti 
ceceno e inguscio. La religione è musulmana sunnita che è 
stata abbracciata solo di recente, nel XVIII secolo, facendo 
però dei ceceno-ingusci un popolo fortemente fanatico. 

La repubblica della Ceceno-Ingusce'ia è tale dal 1936, 
ma autonoma all'interno della Repubblica federativa russa 
Nel 1944 venne abolita d'imperio da Stalin perchè la popo­
lazione venne accusata di collaborazionismo con i nazisti, 
durame l'occupazione hitleriana. Ripristinata sotto Kru­
sciov, nel 1957, la Ceceno-lnguscezia, erede di un popolo 
autoctono che si è formato attraverso la fusione di tribù che 
abitavano le impervie montagne del Caucaso, non ha fatto 
più parlare molto di sé. Grazie ad insediamenti dell'industria 
petrolifera attorno alla capitale, la repubblica è un pò uscita 
dall'arretramento culturale ed economico che la contraddi­
stingue. Ma le condizioni di vita sono rimaste sempre non fa­
cili. Dopo il fallito golpe di agosto, nella pioggia di procla­
mazioni di indipendenza, anche la Ceceno-lnguscezia ha 
dichiarato di staccarsi dalla Russia aprendo una aspra con­
tesa con Eltsin sfociata nello stato di emergenza imposto dal 
presidente della Russia. 

; Ad Ankara ore di trattativa poi i dirottatori decidono di tornare in Urss coi 171 passeggeri 
1 è 

Il Tupolev riparte per la capitale ribelle 

Un aereo «Tupolev» dell'Aeroflot slmile a quello dirottato 

• i ANKARA. Sembra volge­
re a buon fine l'avventura del 
gnippo di lerroristi Ceceni 
(tre, secondo le autorità tur­
che, quattro, secondo quan­
to a detto a Mosca il vice pre­
sidente russo RuLskoj) che 
hanno dirottato, ieri, il Tupo­
lev ] 5-1 della compagnia ae­
rea sovietica Aeroflot ad An­
kara, in Turchia. Dopo alcu­
ne ore di trattativa condotta 
dal governatore della capita­
le turca, Erdogan Sahinoglu, 
il prefetto della città ha an­
nunciato, intorno alle 19, che 
un accordo era stato raggiun­
to All'aereo è stato consenti­
to di ripartire per Groznyj, ca­
pitale della piccola repubbli­
ca che si è ribellata a Eltsin, 
intorno alle 19 e 30, con a 
bordo i 171 passeggeri e i set­
te membri dell'equipaggio ri­
masti, durante le ore della 
trattativa a bordo. L'aeropor­
to ankariota di Esenboga ha 
fornito ai passeggeri e all' 
equipaggio l'assistenza ne­
cessaria prima del decollo. 1 
dirottatori hanno affermato 
elio la finalità del loro gesto 
era «prolestare contro l'in-
staurazione dello stato d'e-

' mergenza». Sembra che uno 
' dei dirottatori, sceso a terra 
con due passeggeri per par-

' lamentare, avesse chiesto di 
poter tenere una conferenza 
stampa. In ogni caso, com­
piuto il gesto «per far cono­
scere al mondo» la situazio­
ne dei ceceni, il gruppo si è 
dichiarato disposto a far ri­
torno nel paese d'origine. La 
loro protesta è rivolta contro 
la Russia «che si rifiuta di ri­
conoscere come capo dello 
Stato ceceno-inguscio il pre­
sidente eletto dal 90 per cen­
to dei cittadini». I quattro pi­
rati dell'aria erano entrati in 
azione quando già il velivolo 
era partito dalla città di Mine-
ralnye Vody, nella Russia 
caucasica, verso Ekalerinen-
burg, sugli Urali. Armati di pi­
stole e granate avevano co­
stretto il pilota a modificare 
la rotta verso la Turchia. Alle 
13 e 30 il Tupolev è entrato 
nello spazio aereo turco do­
po aver sorvolato il mar Nero. 
E atterrato nell'aeroporto di 
Ankara alle M. Qui sono sta­
te dislocate dalle autorità tur­
che forze antiterrorismo e 
ambulanze. Poi sono comin­
ciate le trattative. 1 dirottatori, 

secondo quanto riferito dalla 
agenzia di stampa turca Ana-
ctolu, non hanno ottenuto 
dai funzionari dell'ambascia­
ta sovietica, alcuna promes­
sa di immunità. Il Tupolev 
154 è stato rifornito di carbu­
rante per poter ripartire. 

A denunciare la nazionali­
tà del gruppo di dirottatori 
era stato il vice presidente 
della repubblica Russa, Alek-
sandr RuLskoj, In una confe­
renza stampa tenuta a Mosca 
durante la riunione straordi­
naria del Soviet supremo, 
convocata proprio sulla crisi 
esplosa fra il presidente rus­
so e la piccola repubblica 
autonoma. La Turchia, geo­
graficamente limitrofa al 
Caucaso sovietico, costitui­
sce, per i popoli musulmani 
dell'area anche un punto di 
riferimento politico. Ankara 
ha ieri riconosciuto la procla­
mazione dell'indipendenza 
dell'Azerbaigian, la repubbli­
ca a maggioranza musulma-
no-sunnita che ancora, insie­
me alla Georgia, non ha ade­
rito all'accordo economico 
con gli altri stati dell'Unione 
Sovietica. 
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